La pastorale

del turismo termale

La chiesa è sollecitata non solo per il flusso di ospiti che frequentano le località termali e ne cambiano il volto, ma anche per la concezione della vita, del corpo, della salute e del ben-essere.

Si è svolto ad Abano Terme il 1° convegno nazionale di pastorale del turismo termale, dal titolo L’Acqua e lo Spirito. L’acqua che risana, ricerca di salute, bisogno di spiritualità. 

L’intuizione di questa interessante iniziativa è scaturita dalla visita pastorale del vescovo Antonio Mattiazzo alle parrocchie termali del vicariato padovano, lo scorso anno. Di qui l’interessamento e la fattiva collaborazione dell’Ufficio nazionale per la pastorale del tempo libero, turismo e sport della Cei, che si era già occupata di turismo di mare (2001) e di montagna (2002). 

Si tratta di un fenomeno complesso, ben illustrato da don Mario Lusek, direttore dell’Ufficio Cei competente. Sono circa 15 milioni all’anno i turisti termali; 390 gli stabilimenti termali in Italia in 185 località; le aziende termali aumentano a circa 500 se si considerano tutti gli alberghi che forniscono servizi termali e di benessere termale. In ogni regione sono presenti siti termali; più numerosi si trovano in Emilia-Romagna, Toscana, Campania e Veneto. Il settore occupa, compresi i lavoratori stagionali, 14 mila addetti che, con l’indotto legato all’attività alberghiera e di ristorazione, diventano 75 mila.

 La capacità ricettiva nelle destinazioni termali è di circa 220 mila posti letto, di cui il 50% in strutture alberghiere 3 stelle e il 25% 4 stelle. La domanda di turismo termale raccoglie il 3,8% delle presenze complessive in Italia: il 4,2% di quelle italiane e il 3,3% di quelle straniere. Le motivazioni principali del turismo termale sono: cure e benessere (76,4%), riposo (12,8%), natura e paesaggi (7,2%). Il contatto con la location dipende dal conoscere già la località (46%), dal consiglio di amici/parenti (35%), da Internet (13,9%), da agenzie di viaggio (6,2%) e dalla pubblicità televisiva (4,8%). 

Le cure convenzionate e le cure relative al benessere producono un fatturato di 212,5 milioni di euro, che diventa, con le spese dirette per il soggiorno dei curisti e dei curandi, di 1.283,74 milioni di euro. Il comparto turistico-termale registra un aumento del fatturato pari ad 1,9 miliardi di euro che, con l’indotto, sale a 2,2 miliardi.

 La situazione del turismo termale è in profonda evoluzione, ha ricordato D. Secondulfo, ordinario di sociologia generale all’università di Verona. Dal soggiorno termale come circuito elitario di riconoscimento sociale si passa negli anni 50-60 alle terme come fenomeno di massa: è la fase delle cure convenzionate, dove prevale l’aspetto curativo e la sintonia con il sistema politico-amministrativo. Poi, la fine della società individuale e il cambiamento dei consumi favoriscono il passaggio dalla cura al benessere. Il termalismo non interessa più larghi gruppi sociali garantiti, ma la libera scelta delle singole persone, le quali non si curano in quanto malate, ma fanno prevenzione, rifiutano di parlare di malattia e di morte. Da paziente a cliente, da curando a consumatore, da quantità a qualità, da medicina a benessere psichico, da sollievo futuro a gratificazione ed emozione immediata, da accordi collettivi a urgenze di marketing. La società postmoderna genera un nuovo consumatore-turista, di cui la chiesa ha faticato a cogliere le esigenze, a differenza ad esempio della new-age e delle terapie alternative alla medicina ufficiale.

L’attenzione alla persona

La chiesa si interessa di turismo termale perché ha a cuore l’uomo nella sua globalità e concretezza. La persona umana non vive solo di razionalità e di tecnica; le attività di gioco, di festa e di rito non sono solo delle distrazioni ma contribuiscono alla sua piena realizzazione. Per questo, oggi il benessere sta diventando un vero e proprio “mercato della salute” in senso più ampio, come risposta al desiderio di restare giovani ed efficienti, abbattere lo stress, mantenersi attivi e felici, avere una cura anche estetica del proprio corpo, prevenire patologie o fare riabilitazione. Il termine “benessere” racchiude anche una diversificata tipologia di prodotti, servizi, luoghi tesi a migliorare la condizione dello “star bene” della persona, senza interventi invasivi, e sono lo sport, l’alimentazione, la cura del corpo e i relativi servizi estetici, le terme.
 I frequentatori del turismo termale sono dunque spinti da motivazioni diverse e quindi assumono comportamenti diversi. C’è chi, come le fasce giovanili, cerca solo ed esclusivamente la dimensione ludica del benessere (sport, forma fisica, divertimento); altri si propongono di star bene con se stessi, in un’armonia interiore, meditativa; c’è chi sente il bisogno di relazione e di socializzazione o di compensazione a stili di vita di trasgressione ed evasione o tende a valorizzare il proprio aspetto fisico o curativo.

 La chiesa è interpellata sia sul versante culturale che pastorale, non solo per il rilevante flusso di ospiti che frequentano le località termali e ne cambiano il volto, ma anche per la concezione della vita, del corpo, della salute e del ben-essere. Il cristiano considera il corpo come un aspetto essenziale della persona, non separabile né di minor importanza dello spirito. Già Tertulliano diceva che la corporeità è il luogo della salvezza. È il criterio dell’incarnazione e della risurrezione di Cristo ad imporre una visione unitaria della persona umana, destinata ad una vita eterna, in pienezza, che coincide con la risurrezione della carne. 

 La mentalità contemporanea ha esagerato nella cultura del corpo, avviando un dualismo inverso: si è passati da una forma quasi di disprezzo del corpo al disprezzo dello spirito. Oggi prevale quasi esclusivamente il culto del corpo (benessere, giovinezza e salute, quasi come adorazione del corpo, idolatria) o la mercificazione di esso (degrado, sfruttamento, violenza ecc).

 Il convegno si è proposto di individuare percorsi di azione pastorale capaci di offrire alla domanda di salute e al bisogno di benessere una risposta di senso e un’attenzione evangelizzatrice, anche quando il corpo è malato, sofferente, non abile. Unità di corpo e spirito (“unità duale” secondo la nuova espressione coniata da Benedetto XVI nell’enciclica Spe salvi), senza dimenticare che, oltre i diritti, esistono anche i doveri del corpo.

 In questo contesto si inserisce la relazione del vescovo di Casale Monferrato, Alceste Catella, sul rapporto tra parrocchia, volto capillare della chiesa, e la celebrazione dell’eucaristia, vertice della vita cristiana, per testimoniare l’essenziale del mistero, la radice dei cammini di fede e l’apertura missionaria.
Lo stile di Gesù

Molto coinvolgente la relazione di don Chino Biscontin, incentrata sul “simbolo”, che significa letteralmente “mettere insieme, unire”. Mediante l’attività simbolica si congiungono le realtà con le quali veniamo a contatto, nel mondo esteriore, con il nostro mondo interiore: così, e solo così, il mondo diventa il nostro mondo. Contro un’impostazione ottocentesca della medicina, che considera il corpo solo come organismo, va affermato che ogni attività relativa al nostro corpo ci coinvolge sempre come persone e, inevitabilmente, provoca la nostra attività simbolica. Il malato non è un organismo che funziona male, ma una persona che soffre. Oltre alla professionalità curativa delle sue patologie, egli ha bisogno di sentire che la sua vita ha ancora un senso, un valore, una preziosità. Il turista termale ritorna e fa propaganda positiva solo se, accanto ai benefici terapici, percepisce, negli ambienti frequentati, un clima generale di accoglienza.

 Percorrendo l’itinerario dell’acqua nella sacra Scrittura (sono circa 600 i riferimenti all’acqua con valenza simbolica), don Chino ha ricordato che l’acqua può significare sia il disordine mortale che l’ordine della creazione, sia la vita che la morte, sia la benedizione che la sciagura. L’acqua, dunque, evoca il dramma profondo della persona umana, che può precipitare verso il caos, la morte, oppure verso la consistenza vitale e la piena fioritura di ogni sua positività. 
 Per la Bibbia, l’acqua è il luogo d’incontro tra l’uomo e Dio. Contro un’interpretazione magica, legata ad una visione panteistica che attribuisce all’acqua stessa la forza di trasmettere la vita o di dare la morte, la sacra Scrittura presenta l’acqua come il punto in cui vengono in contatto la persona umana e Dio stesso. È dall’esito di questo incontro che dipende il ruolo che l’acqua assumerà.
 Il lebbroso Naaman (2Re 5,1-27) testimonia che a salvare è solo la relazione con Dio, a produrre guarigione è proprio l’immersione nella fede e la volontà di restare fedele al Signore: non l’acqua in sé, né la terra, e neppure il mediatore umano, Eliseo.
Altrettanto il malato guarito alla piscina di Betzaetà (Gv 5,1-18). È la presenza e l’azione dell’angelo, che agita le acque, ad attribuire loro il potere di guarire. L’etimologia di Betzaetà significa “casa della misericordia”: l’angelo è il portatore della misericordia divina, che trasforma l’acqua in luogo simbolico dell’incontro con Dio. Ormai Gesù è la “casa” dove abita stabilmente la misericordia del Padre per tutti. Si tratta solo di entrarvi e di rimanervi.
 Il cieco nato ritrova la vista, dopo che Gesù gli spalma sugli occhi il fango ottenuto con la sua saliva (Gv 9,1-41). Non è il fango ad avere in sé la proprietà di guarire, ma il contatto con Gesù, carico di una piena relazione di fede. La patologia e la guarigione hanno una valenza simbolica, cioè dipendono molto dal come vengono vissute dalla persona stessa. 

La sofferenza può far sentire “disgraziata” la persona, cioè privata dell’amore sollecito e protettivo di Dio. La pastorale deve aiutare il soggetto ammalato a sentirsi ugualmente amato da Dio (Rm 8,31-39) e non abbandonato o maledetto. Guarito non significa ancora “salvato”. Solo se la guarigione diventa il luogo dell’incontro e della relazione con il Dio di Gesù Cristo, quella guarigione riguarda anima e corpo, cioè la persona tutta intera e il suo destino nel tempo e nell’eternità. Questo è il vero “ben-essere” personale, che Gesù è venuto a portare (Gv 10,18).
Ambiti di ricerca

Cinque i gruppi di lavoro. 

1. Fragilità propria della città termale: una città dall’identità debole. C’è il rischio che cittadinanza e popolazione termale siano giustapposte, estranee e non integrate. Con la conseguenza di una faticosa sopportazione del turismo termale, vissuto sempre più come un onere piuttosto che come una straordinaria opportunità ambientale e culturale. 
2. L’ospite termale alla ricerca della salute della persona nella sua interezza: nuove domande di terapia e di turismo nelle stazioni termali. Deleteria è considerata la scissione tra “ho il mio corpo” e ”sono il mio corpo”, tra il corpo come oggetto e il corpo come parte del soggetto personale, tra salute e salvezza. Occorre fare sintesi tra la cura del corpo e la cura dell’anima, promuovere una cultura nuova della corporeità, coniugare la domanda di salute con la domanda di senso, pur nell’attuale contesto di “modernità liquida”. Di qui una maggiore attenzione ai giovani, che si rivolgono alle terme solo per avere performance e superare lo stress.

3. Come realizzare la relazione di aiuto con persone-ospiti in crisi spirituale-religiosa, crisi familiare, fragilità psichica; come conciliare le diverse sensibilità, quali adattamenti nella liturgia. Varietà di esperienze in parrocchia di aree termali. Nel dialogo con la Samaritana (Gv 4) Gesù indica il metodo per accogliere, educare e amare. L’incontro del turista termale con la comunità parrocchiale (non solo col parroco) dev’essere creativo, capace di valorizzare i vari doni e le vocazioni, in un’armonia tra chiara identità e apertura missionaria di una chiesa pasquale, con la collaborazione di parrocchia ed enti pubblici, aziende termali e territorio.

4. Cure termali, coscienza ecologica e nuovi stili di vita. È tempo di passare dalla competizione alla passione, dal consumismo alla sobrietà, in un’ottica di responsabilità verso i poveri, le nuove generazioni e il creato. Urge introdurre nella pastorale ordinaria la ricerca di nuovi stili di vita, sollecitati spesso dal magistero ed esigiti dalla testimonianza cristiana feriale. Lo sviluppo del turismo termale nella prospettiva della sostenibilità chiede di tener conto della dimensione economica, sociale e ambientale.

5. Lavoratori alberghieri-termali; problemi di indole differenziata: dai diritti e dai doveri intrecciati al pluralismo religioso, al giorno settimanale di riposo, al legame con la famiglia. Il rapporto che intercorre tra ospite termale e lavoratore termale è unico per la prossimità e la posta in gioco, che chiedono dialogo e complicità positiva, in un contesto in cui tutto è velocizzato e ottimizzato. Tanti i problemi aperti: formazione professionale per un servizio di qualità; esigenza di superare la stagionalità del personale; il lavoro domenicale in ordine alla presenza in famiglia e alla partecipazione all’eucaristia festiva e alla vita della comunità.
Orientamenti pastorali

È toccato alla competenza di Carlo Mazza, iniziatore dei convegni del turismo e ora vescovo di Fidenza, a dare indicazioni pastorali per le sfide che il turismo termale della post-modernità pone alla chiesa. 

Anzitutto, imparare ad annunciare il Vangelo della salute-guarigione, con specifica cura della spiritualità personale. Oggi emerge un “sentire” più che un “vedere” e un “credere”. Si espande una ricerca del “sacro” e del “senso” dell’esistenza, accompagnato dal desiderio di sicurezza e di autenticità, di un bisogno di comunicazione del proprio status interiore, del proprio cammino spirituale confuso.

Secondo, elaborare una visione progettuale concertata e pluriennale, nella prospettiva della “pastorale integrata”, per facilitare la messa in opera di iniziative e strumenti capaci di creare un circuito virtuoso dove si asseconda la domanda di “sacro”, la richiesta culturale e, ancor più, la cura dell’umano attraverso un intreccio di relazioni significative e simpatetiche. Un progetto pastorale orientato alla costruzione della coscienza cristiana.

Terzo, elevare la “qualità” delle forme concrete di evangelizzazione, di presenza e di azione della chiesa nel contesto termale, che è una risorsa da enucleare in tutte le sue potenzialità di umanità: il carattere culturale, cioè il livello dei significati, il carattere spirituale, cioè il livello della consapevolezza interiore, il carattere comunitario, cioè la percezione della chiesa che con atti, gesti e parole si fa presenza allusiva, simbolica e sacramentale.

 In sintesi, una pastorale di qualità in grado di esprimere attrattiva, bellezza, appartenenza, dedizione, interiorità riflessa. Una chiesa in movimento, che privilegia la relazione interpersonale, in un luogo-ambiente vitale, ricco di empatia e di sequela. Una chiesa che rappresenta l’humus al quale è possibile attingere quei significati e quei simboli necessari a soddisfare la sua sete di “gustare” la presenza di Dio e il suo desiderio di risposte in merito al proprio destino. Per un nuovo umanesimo integrale.

Mons. Mattiazzo, che ha seguito fedelmente tutte le fasi del convegno, ha affermato che resta uno spazio aperto per la chiesa, a condizione che il turismo termale sia affrontato con uno “stile sinodale” all’interno di parrocchie e zone pastorali nuovamente sensibilizzate, e in dialogo con le associazioni degli albergatori e gli enti pubblici, per una concezione globale dei problemi e degli utenti. L’importante è cercare di suscitare, intercettare e valorizzare la domanda religiosa della gente: migliorando la “qualità” delle proposte pastorali e liturgiche, informando meglio dei servizi e delle occasioni già in atto nelle comunità; adottando nuovo linguaggi (es: arte, musica, testimonianza); privilegiando i luoghi di fede (santuari, monasteri, case di spiritualità); tendendo al coinvolgimento dei fedeli nell’eucaristia festiva; tenendo aperto con i lavoratori e gli ospiti il dialogo interreligioso ed ecumenico; mostrando sempre una grande disponibilità all’accoglienza, canale di ogni educazione alla fede. Non basta tenere le porte aperte: urge invitare e, a chi entra, far trovare un “prodotto buono” fatto di bellezza e verità.

don Luigi Guglielmoni
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